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solco dell’umano, non andando dietro a frivo-
lezze e fondamentalismi, altrimenti c’è il ri-
schio che la nostra parte animale prenda il so-
pravvento». È in un certo senso lo stesso mes-
saggio che Lorizio coglie in film come Avatar
e La forma dell’acqua: «Salvare l’uomo dalla
civiltà delle macchine - nota il teologo - che ri-
schiano di farci perdere il senso dell’umano.
Ed è significativo che in entrambi i film chi ha
conservato la propria umanità è un diversa-

mente abile. Così come non può
non interrogarci che in Io robot
sia proprio il robot Sonny a pro-
nunciare la frase "Io sono uni-
co", che ha il potere di ricordar-
ci, come in uno specchio, la no-
stra unicità di persone in rela-
zione con gli altri».
In conclusione, il vescovo e il
professore si dicono convinti che
«la ricerca è ancora agli inizi». E
che vale la pena di continuare
nell’esplorazione di una sorta di
«criptoteologia - afferma Lorizio
- che va letta e interpretata e al-

la cui decifrazione la teologia può offrire un
contributo non marginale, ma necessario, per-
ché la ricezione di tali contenuti non sia inge-
nua e superficiale, ma il più possibile profon-
da e critica». O che, come aggiunge Staglianò,
«anche valorizzando la grammatica dell’uma-
no che si esprime nelle canzonette, possiamo
rintracciare i semina Verbi laddove si trovano».
In questo senso la Pop-Theology è una sorta di
«aratura che smuove il campo del nostro cat-
tolicesimo convenzionale e apre a una Chiesa
in uscita». 
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LA BELLEZZA GRANDE
DELLA VITA IN CRISTO

ERIO CASTELLUCCI

ome "dire Gesù" nel mondo
"plurale" di oggi? I cristiani
non devono avere paura del
plurale, sia perché Gesù

stesso è stato compreso e
annunciato fin dall’inizio in diversi
modi, sia perché l’accoglienza della
sua singolarità permette di
discriminare il vero dal falso
pluralismo e di apprezzare tutto ciò
che di autentico vi è nella pluralità
delle culture e delle religioni.
Una pista che permette di
raccogliere sinteticamente la
pluralità dei contenuti e dei metodi
del "dire Gesù" è quella che prende
le mosse dal suo stesso mistero. Egli
infatti è entrato nel mondo e con
ciò stesso ha sperimentato la
pluralità; l’ha in qualche maniera
assunta, criticata, valorizzata,
portata a pienezza. Il triplice
mistero che caratterizza l’evento di
Cristo offre metodologia e
contenuti dell’annuncio:
l’incarnazione richiama la
consistenza dell’umano e della
storia, il desiderio di comunione da
parte di Dio realizzatosi in Cristo, la
presenza dei "germi
del Verbo" dovunque
esistano cercatori
della verità, la
necessità per la
Chiesa di mettersi in
ascolto delle istanze
dei contemporanei,
la legittima
autonomia delle
realtà temporali; la
croce evidenzia la
misura estrema
dell’amore divino per
l’uomo, la presenza e
la forza del male
nella storia, il bisogno di
discernimento, capacità critica e
azione purificatrice che il Vangelo
deve svolgere verso l’umano; la
risurrezione, infine, mette in luce la
superiorità della vita sulla morte e
del bene sul male, il destino ultimo
degli esseri umani, il valore della
storia, del mondo e del corpo, il
compito di mostrare agli uomini
come in Cristo ciò che è autentico
non va perduto, ma viene
potenziato e portato a pienezza.
L’annuncio cristiano si plasma su
questa triplice logica, che è quella
scelta e praticata da Dio
nell’incontrare e salvare l’uomo. Se
annebbiasse il mistero
dell’incarnazione, tale annuncio
cadrebbe nell’astrazione, si
precluderebbe il dialogo e l’ascolto,
spargerebbe i preziosi semi della
verità al vento e non nel terreno,
rischierebbe l’anacronismo e
quindi l’inefficacia. Sono ancora
troppo brucianti gli errori di una
missione che ha tentato di fare

C
tabula rasa delle culture e religioni
precedenti, quasi non avessero
nulla di autentico. Se oscurasse il
mistero della croce, l’annuncio si
adagerebbe semplicemente sulla
mentalità del mondo e avallerebbe
le mode prevalenti, diventerebbe
sale insipido e forse anche
instrumentum regni perché,
perdendo la sua funzione critica,
farebbe il gioco dei poteri di turno
(tendenze culturali, giochi politici,
manovre economico-finanziarie e
pressioni mediatiche), poteri spesso
intrecciati tra loro. Anche in questo
caso sono scottanti le pagine
storiche di connivenza dei cristiani,
a tutti i livelli, con le mentalità e i
poteri che sfruttano i deboli. Se
trascurasse il mistero della
risurrezione, infine, l’annuncio si
porrebbe come proposta culturale
accanto alle altre, semplice
commensale in più al tavolo delle
visioni dell’uomo e del mondo che
convivono nel cosmo pluralista; ma
con ciò rinuncerebbe alla "pretesa"
evangelica fondamentale: la
capacità di Cristo di dare senso

pieno all’umano; e
non solo quando
l’umano è in crisi e
sperimenta il proprio
fallimento, ma anche
e soprattutto quando
ricerca il senso
compiuto della
bellezza. 
Una delle più grandi
sfide alla teologia è
oggi proprio quella
relativa alla
"bellezza". Per
troppo tempo, come
ha notato Dietrich

Bonhoeffer, l’annuncio del Vangelo
ha cercato di innestarsi
nell’insufficienza umana, nel
"brutto " della sofferenza e della
morte, trasformando Dio in un deus
ex machina. Pur non volendo
negare che spesso siano proprio le
situazioni negative a creare le
premesse per un’apertura verso
l’alto, è però tempo per la fede e la
teologia di pensare a fondo
l’annuncio del Vangelo come
pienezza del bello. Non un
annuncio che si limiti a giocare "di
rimessa", presentandosi come
risposta pur doverosa alle domande
tragiche sul dolore e sulla morte,
ma un annuncio che scenda
nell’arena del confronto culturale
con l’umile persuasione che Cristo
è «il Pastore, quello bello» (cfr. Gv
10,11.14), il quale non interviene
solo a colmare le deficienze
dell’umano, ma anche e soprattutto
a compierne le aspirazioni, le gioie,
i desideri.
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OSCAR. Una scena del film “La forma dell’acqua” di Guillermo del Toro

POP-THEOLOGY
Non solo canzonette

MIMMO MUOLO

era teologia o esercizio teologico
di "serie B"? "Semplice" strategia
pastorale diretta prevalentemen-
te ai giovani o spunto autentico
di riflessione che sfida la prassi e
il pensiero? E ancora: ricerca e-
sercitabile solo in relazione alla

musica leggera o estendibile anche ad altre for-
me di intrattenimento popolare come il cine-
ma, la fiction, l’arte in generale, cioè i campi
in cui si possono cogliere domande e risposte
di senso? Sulla Pop-Theology si è acceso di re-
cente più di un riflettore, almeno da quando il
vescovo di Noto, monsignor Antonio Staglianò,
inserì in una sua omelia la cantillazione di al-
cuni versi di canzoni, commentandone i testi.
Che non fosse poi una iniziativa estemporanea,
ma la punta d’icerberg di una riflessione più
ampia, Staglianò (che ha al suo attivo anche u-
na solida attività di teologo) lo ha provato suc-
cessivamente in diversi modi e soprattutto
dando alle stampe due libri, l’ultimo dei qua-
li, Pop-Theology per giovani (Rubbettino, pa-
gine 148, euro 14,00), è stato l’oggetto di un di-
battito, svoltosi martedì alla Pontificia Univer-
sità Lateranense, tra l’autore e monsignor Giu-
seppe Lorizio, docente di teologia fondamen-
tale nella stessa università.
Accomunati dal ritenere la Pop-Theology un
terreno fecondo di scambio tra il Vangelo, la
fede e le forme di espressione tipicamente u-
mane, anche quando dichiaratamente non cri-
stiane, e determinati entrambi a proseguire la
ricerca con gli strumenti propri della scienza
teologica, Staglianò e Lorizio -
che è stato a sua volta coautore
di un volumetto sull’argomento
(La teologia tra scienza e fanta-
scienza, a cura di Giandomenico
Boffi, Lateran University Press,
2016, pp. 44, euro 4) - differisco-
no tuttavia nell’impostazione
generale. Concentrato su quelle
che, afferma «non sono solo can-
zonette», il vescovo. Più incline
a estendere il campo della rifles-
sione il teologo, che ha dedicato
studi soprattutto al genere fan-
tasy e fantascientifico.
Argomenta Staglianò: «Da sempre sono con-
vinto che la "canzone da niente" come la chia-
ma Karl Rahner abbia un valore culturale spe-
cifico e una sua qualità letteraria chiara». Del
resto, aggiunge, «se l’Accademia della Crusca
ha recentemente riconosciuto nelle canzonette
un vettore di qualità della lingua italiana e il
Premio Nobel per la letteratura è stato attri-
buito a Bob Dylan, un motivo ci sarà». Infine,
sottolinea il vescovo, «i testi delle canzoni, da
La Buona Novella di De Andrè a Occidentali’s
kharma di Gabbani, sono pieni di riferimenti
ai temi della fede, vista anche in maniera cri-
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tica, che non possono lasciarci indifferenti».
Lorizio è sostanzialmente d’accordo, ma al-
larga il campo. «Indagando le grandi tematiche
religiose e cristiane in produzioni cinemato-
grafiche come Io robot, Star Wars, Avatar, la tri-
logia di Matrix, Dio esiste e vive a Bruxelles, o
anche in serie tivù come The young Pope o in
quella prodotta da Netflix Altered carbon, per
giungere al trionfatore degli Oscar di que-
st’anno, La forma dell’acqua, troviamo un du-

plice registro in-
terpretativo che
sfida e interpella il
pensiero teologi-
co». Da un lato,
sostiene il docen-
te, «questi prodot-
ti ci aiutano a e-
sercitare l’ascolto
del nostro tempo
nel tentativo di co-
gliere le "meta-
morfosi di Dio"
nell’esperienza
religiosa e spiri-

tuale dell’uomo post moderno, e anche le stes-
se metamorfosi dell’umano. Dall’altro mo-
strano la valenza culturale della dinamica
cristiana nell’offerta di un universo simbo-
lico cui, attraverso forme espressive diversi-
ficate, gli autori di queste opere attingono a
piene mani».
Il materiale e gli esempi del resto non manca-
no. Si prenda proprio la canzone di Gabbani
che ha vinto l’anno scorso a Sanremo. «Quan-
do dice che se "la vita si distrae cadono gli uo-
mini/ la scimmia si rialza", - fa notare Staglianò
- manda un avvertimento chiaro a restare nel

anzitutto Roma, la democrazia
e le riviste di cultura

l Coordinamento delle riviste italiane di cultura (Cric) e Radio
radicale organizzano oggi alla Biblioteca del Senato un
convegno sul tema "Il contributo delle riviste di cultura alla
vita democratica della Repubblica". Relazioni e dibattiti

vedranno la partecipazione dei direttori delle riviste, fra i quali
Mario Ricciardi "Il Mulino", Guido Melis "Le carte e la storia",
Roberto Righetto "Vita e pensiero", Giacomo Bottos "Pandora",
Fausto Bertinotti "Alternativa per il socialismo", Fulco Lanchester
"Nomos". L’iniziativa vuole affermare il ruolo istituzionale delle
riviste nel panorama delle risorse dell’informazione per quanto
hanno fatto e fanno per la democrazia. 
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Il libro al Buk Modena Festival
Anticipiamo qui un brano del nuovo libro di monsignor

Erio Castellucci, arcivescovo di Modena-Nonantola, “Solo
con l’altro. Il cristianesimo, un’identità in relazione” (Emi,

pagine 128, euro 13,00; dal oggi in libreria). Il testo indaga il
dualismo dialogo/annuncio cristiano che ha spesso

contrapposto pensatori e diviso anche i credenti. Una
contrapposizione che l’autore, tra i più ferrati teologi italiani,
considera errata perché l’evento-Gesù è fin dall’inizio
raccontato "al plurale", sia dalla Scrittura che dai Padri della
Chiesa. Il testo verrà presentato sabato alle 18.30 al Buk
Modena Festival (in programma fino a domenica nel centro
storico di Modena, ingresso libero, info bukfestival.it). Interverrà,
oltre all’autore, lo storico Alberto Melloni. Al Buk Festival
partecipano un centinaio di editori; Paese ospite, l’Olanda. 

Per secoli l’annuncio 
si è innestato

nell’insufficienza
umana, nel brutto 
della sofferenza 
e della morte 

È tempo, per la fede 
e la teologia, 

di pensarlo come
pienezza del bello

Antonio Staglianò Giuseppe Lorizio

Dibattito
Il vescovo Staglianò 
e il teologo Lorizio 
a confronto sui “semina 
Verbi” presenti nei testi 
di musica leggera 
da De André a Gabbani, 
nel genere fantasy 
e fantascientifico, 
oltre che in tanti film 
come il recente 
trionfatore degli Oscar 
“La forma dell’acqua”
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